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Reperto Speciali dalla Grotta 3 di contrada Marineo di Licodia Eubea:  
i palchi di cervo

Concetta Caruso

La contrada Marineo (fig. 1) è un territorio posto 
tra i Monti Iblei e gli Erei, che ricade, oggi, tra i 
comuni di Licodia Eubea, Grammichele e Mineo. 
Qui è presente un sistema collinare caratterizzato 
dalla presenza di grotte. Si tratta di alture di na-
tura calcarenitica, con origine marina, poste su 
vulcaniti. Il pendio, su cui sono stati tracciati di-
versi sentieri, è relativamente dolce e la sommità 
è costituita da un ampio altopiano, posto a circa 
680 m s.l.m., costituendo un luogo di pascolo per 
quelle popolazioni gravitanti il territorio in tutte 
le epoche.
Lungo il versante occidentale dell’altura più me-
ridionale furono trovate quattro grotte di origine 
carsica. Le prima indagini di queste furono effet-
tuate per mezzo di una serie di saggi nel settem-
bre dell’anno 1988 dalla Soprintendenza ai beni 
culturali di Catania, sotto la direzione dell’allora 
direttore del Servizio Archeologico E. Tomasello e 
seguiti, sul campo, da A. Consoli1. Le grotte occu-
pano due balze del pendio e sono state denomina-
te, al momento dello scavo, con i numeri arabi da 
1 a 4. Quelle poste sulla balza più bassa (Grotta 2 
e Grotta 4) sono distanti poco più di un centina-
io di metri l’una dall’altra e portano i segni di una 
trasformazione antropica, soprattutto lungo le pa-
reti e nell’ingresso. Per queste due cavità si suppone 
una frequentazione in epoca tarda, dal Medioevo 
in avanti, soprattutto per la presenza di numerose 
incisioni sulle pareti di probabile origine cristiana, 
come il simbolo dell’eucarestia (Grotta 4).

1  Tomasello 1988-1989; Consoli 1988-1989; Palio, Turco 
2018, pp. 41-60.

Sulla balza superiore, subito sotto il ciglio della 
sommità del colle, si trovano, invece, la Grotta 1 e la 
Grotta 3, frequentate già dal periodo preistorico e, 
nello specifico, dal Neolitico fino alla fine dell’Età 
del Bronzo2.

Grotta 3
La grotta denominata 3 si trova a una cinquantina 
di metri a nord rispetto alla Grotta 13, circa alla stes-
sa quota. È caratterizzata da un’ampia apertura che 
permette l’accesso a un ambiente poco profondo 
dal quale si dipartono, almeno, due cunicoli (fig. 2). 
Nel 1988 l’indagine ne interessò la zona dell’ingres-
so, in cui venne realizzato un saggio, di forma irre-
golarmente rettangolare, dalle dimensioni di circa 
m 2,65 nord-sud e m 1,80 est-ovest. Si procedette 
per tagli orizzontali di cm 20 e si ampliò il saggio 
verso sud, fino alla parete di fondo della grotta, rag-
giungendo, in questo modo, una larghezza di circa 
m 4. Dalle notizie pervenute, i livelli più recenti 
sono riferibili alla fine dell’Età del Bronzo, come 
suggeriscono alcuni frammenti a decorazione piu-
mata; il momento meglio rappresentato è, invece, 
la Media Età del Bronzo, con molti frammenti cera-
mici afferenti a questo periodo, di cui si è occupato 
anche Davide Tanasi4. Il quale propone per la Grot-
ta 3 una funzione rituale o cerimoniale, in quanto 
la tipologia delle forme5 testimonia un’abbondanza 

2  Palio, Turco 2018, pp. 41-60.
3  Palio, Turco 2018, pp. 41-60 e Giuffrida in questo volume.
4  Tanasi 2015, pp. 14-15; vedi anche Alberti 2004.
5  Tanasi 2015, pp. 14-15; vedi Alberti 2004 per il confronto cro-
nologia/tipologia vascolare.
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648 concetta caruso

di vasi da mensa in ceramica fine (coppe, piattelli, 
bacini e olle), associati a un pugnale di tipo Thap-
sos-Pertosa6; a una forma di fusione e ai resti di un 
grande bacino con ansa a piastra bifida7.
I livelli più prossimi al fondo del saggio della grotta 
sono caratterizzati da piani orizzontali, con residui 
di argilla concotta, livelli con cenere e frustoli di 
carbone; nonché una serie di fossette di dimensioni 
differenti.

6  Il tipo è presente sia in Italia meridionale, sia in Sicilia, soprat-
tutto in contesti funerari: cfr. D’Agata 1986; Bettelli 2006; Veca 
2016 e Veca 2017.
7  Tanasi 2015, pp. 14-15.

Dal 2017 nuove indagini stratigrafiche hanno in-
teressato due zone della Grotta 3. La prima è stata 
denominata saggio 1 e ha interessato la zona imme-
diatamente all’esterno della cavità. La seconda zona 
è stata denominata saggio 2 e riguarda la parte a ri-
dosso della parete est, in cui, nel 1988, gli scavatori 
lasciarono un tratto di sedimento delle dimensioni 
di circa m 2 in senso NS e di circa m 1,50 in senso 
Est/Ovest8.
I materiali ritrovati durante le campagne di scavo 
sono conservati ed esposti al museo civico A. Di 
Vita di Licodia E. (fig. 3).

8  Palio, Turco 2018, pp. 41-60.

Fig. 1 - Carta IGM di Grammichele con riferimento c/da Marineo.
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649reperti speciali dalla grotta 3 di contrada marineo

Oltre ai numerosi frammenti ceramici, sono stati 
ritrovati: macine (spesso rotte); pestelli; ciottoli di 
fiume e frammenti di selce (fig. 4), nonché zone di 
combustione (fig. 5). Altri elementi molto presen-
ti sono le corna ovicaprine, le ossa animali, spesso 
combuste o completamente bruciate, i corni fittili e 
i palchi di cervo (fig. 6).
Di questi ultimi ne sono stati ritrovati due presso 
il saggio 1. Il primo (Marineo 2018) era deposto 
sulla superficie della US 186, uno strato di cenere 
misto a carbone e terra, con ossa di animali, tra cui 
una mandibola di capra, un corno fittile e numerosi 
frammenti ceramici afferenti allo stile di Thapsos. 
Il secondo (RS 14), invece, era posto sulla US 189: 
uno strato di terra di colore grigio chiaro, con pic-
cole pietre, frustoli di carbone e molti frammenti 
ceramici dello stile di Thapsos; insieme al palco era 
presente anche una macina (RS 13). Questi due 
ritrovamenti si aggiungono a quelli rinvenuti nel 
1988 da Consoli nello strato 4 (con elementi cera-

mici appartenenti alla fase finale dell’Eneolitico) e 
così descritti: “g) un corno a pala di alce frammen-
tario e incompleto; dalla parte ricomposta la lun-
ghezza massima è di cm 34 circa; h) corno di cervo 
mancante del corno primario, ricomposto da due 
frammenti, presenta una larga scheggiatura. Buona 
la radice del corno stesso, con parecchi fori passanti 
lungo la corona. La parte mancante del corno pri-
mario appare intenzionale in antico e che sia stata 
asportata con tagli (evidenti testimonianze del cor-
no pervenutoci) L’asportazione consentiva una mi-
gliore impugnatura del corno come strumento of-
fensivo o di lavoro? (ipotesi avanzabile). Lunghezza 
complessiva cm 22,50 circa”9.
L’analisi preliminare e autoptica dell’intero com-
plesso dei materiali rinvenuti suggerirebbe, per la 
Grotta 3 di contrada Marineo, lo svolgimento di 

9  Consoli 1988-1989.

Fig. 2 - La Grotta 3 di Marineo (elaborazione grafica dell’au-
trice).

Fig. 3 - Alcuni materiali di riferimento delle principali facies 
presenti nella Grotta 3 (elaborazione grafica dell’autrice).
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650 concetta caruso

attività connesse alla cottura e/o alla preparazione 
dei cibi, senza soluzione di continuità.

Il sistema grotta
Tra l’Età del Rame e la parte iniziale dell’Età del 
Bronzo, così come attestato in letteratura10, special-
mente in alcune zone dell’isola, come quella iblea11, 
le grotte hanno subito più di un cambiamento fun-
zionale, trasformandosi da tradizionali luoghi di 
sepoltura12 a sedi di funzioni rituali13 e, probabilmen-
te, di attività antropica, sovvertendo il tradizionale 
concetto di grotta quale sinonimo esclusivo di abi-
tazione14. 

10  Privitera 1999, pp. IT 71-84; Palio, Privitera 2007; Odetti 
2012; Crispino, Cultraro 2014; Cultrera 2014; Gullì 2014, pp. 
73-80; Palio, Privitera 2015.
11  Privitera 2014; Maniscalco et alii c.d.s.
12  Privitera 1994, pp. 17-35; Privitera 1996, pp. 598-599; Cul-
traro 1997, pp. 353-358; Maniscalco 1997, pp. 359-364; Tusa 1998; 
Palio, Privitera 2007, pp. 231-242; Privitera 2007, pp. 91-117.
13  Whitehouse 1992; Grifoni Cremonesi 1996; Grifoni Cre-
monesi 2001; Privitera 2007, pp. 113-117; Gullì 2014, pp. 73-80.
14  Orsi 1907; Orsi 1928; Orsi 1930-31; Procelli 1998; Privi-
tera 2007, pp. 91-117; Procelli 2007; Palio, Privitera 2015.

Fig. 4 - Strutture di combustion interne alla Grotta 3 (foto 
O. Palio).

Fig. 5 - Materiali litici provenienti da diverse UUSS (elabora-
zione grafica dell’autrice).

Fig. 6 - Ossa provenienti da diverse UUSS (elaborazione grafi-
ca dell’autrice).
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651reperti speciali dalla grotta 3 di contrada marineo

Gli studi più recenti tendono a sottolineare come il 
“sistema grotta” sia stato l’unione di più elementi, 
in quanto luoghi naturali e/o nascosti alla vista15. 
Ciò accade in diverse grotte del siracusano16 o del 
territorio etneo17, come i siti della Chiusazza18, di 
Calafarina19 e di Barriera20, in cui si attestano sia at-
tività cultuali che deposizionali21, soprattutto per la 
facies di Malpasso. Ad esempio, possono essere stati 
dei luoghi di incontro e/o di aggregazione sociale22 
o dei luoghi magici23, capaci di creare interazioni tra 
l’uomo e le forze naturali.
Come nel caso dei culti legati all’acqua24, attestati, 
ad esempio, nel territorio agrigentino25, come le 
Stufe di San Calogero26 e la Grotta del Kronio27 a 
Sciacca, dell’Acqua Fitusa28 a San Giovanni Gemi-
ni; la Grotta Palombara29 di Raffadali; la Grotta 
Ticchiara30 a Favara; la Grotta Zubbia31 e la Infame 
Diavolo32 di Palma di Montechiaro e, ancora, Vangu 
del Lupo33 a Montallegro e altre ancora34. 
La grotta può essere anche un luogo di stabulazio-
ne per gli animali35; attività, questa, che sembre-
rebbe essere stata secondaria e tipica delle zone 
di altura. Nell’attività pastorale, infatti, uno dei 
momenti principali è quello della transumanza, 
quando uomini e animali, a partire dal periodo 
primaverile, si spostano in zone più fresche con 
pascoli verdi36. 

15  Laneri 2011; Privitera, La Rosa 2007; Privitera 2005a, pp. 
61-66; Tusa 1998; per quanto riguarda la questione della multifunzio-
nalità della grotta si veda anche Skeates 2012.
16  Crispino, Cultraro 2014.
17  Privitera 2014.
18  Tinè 1965.
19  Orsi 1907a.
20  Orsi 1907b.
21  Cazzella, Maniscalco 2012.
22  Conkey 1980.
23  Whitehouse 1992; Gullì 2014, pp. 73-80.
24  Whitehouse 1992.
25  Gullì 2000; Gullì 2014, pp. 73-80.
26  Tinè 1960, pp. 113-151.
27  Tinè 1961; Tinè 1994; Gullì 2014, pp. 73-80.
28  Bianchini, Gambassini 1973; Gullì 2000; Lombardo et alii 
2005; Martini et alii 2007; Gullì 2014, pp. 73-80.
29  Gullì 2014, pp. 73-80; Gullì 2000, pp. 193-168.
30  Tinè 1961; Castellana 1997; Gullì 2014, pp. 73-80.
31  Orsi 1928; Castellana 1997; Gullì 2014, pp. 73-80.
32  De Miro 1961; Tineì 1961; Gullì 2014, pp. 73-80.
33  De Miro 1975; Adamo, Gullì 2012; Gullì 2014, pp. 73-80.
34  Gullì 2000; Gullì 2014, pp. 73-80.
35  Privitera 2007, p. 105; Maggi 2001; Cazzella, Mani-
scalco 2012.
36  Castellana 1995.

Le grotte possono anche essere state veri e propri 
campi di caccia37, soprattutto al cervo38, che, a par-
tire dall’Epigravettiano, sembra essere il principale 
animale selvatico cacciato dall’uomo, insieme al 
cinghiale39. 
La parte orientale dell’isola, secondo lo studio ef-
fettuato da P. Villari nel 1995, era caratterizzata 
da inverni miti ed estati calde. La vegetazione era 
molto ricca, nonostante le variazioni apportate 
dalla mano dell’uomo, che ne ha mutato, in modo 
profondo, l’apparato boschivo e introdotto nuove 
specie arboree40 (fig. 7).
La carne di maggior consumo era quella del bove, 
solitamente macellato in età adulta, alla fine del suo 
sfruttamento nei lavori agricoli, fornendo fino a cir-
ca 220 kg di carne. Gli ovicaprini non avevano una 
particolare rilevanza nel consumo della carne, ma 
fornivano latte e suoi derivati41.
Lo studio dei resti faunistici riferibili ad alcuni siti 
in grotta della Sicilia orientale per l’Eneolitico, sug-
geriscono che tali siti fossero caratterizzati da un’e-
conomia mista, basata sull’allevamento della capra 
e della pecora, coadiuvato dall’attività agricola, 
mentre la caccia al cervo, al cinghiale e ai volatili, 
era collaterale. La presenza di resti ossei apparte-
nenti al tipo sus è indicativa di gruppi sedentari o 
seminomadi. Rari sono, invece, i resti del bove, che 
fanno pensare ad attività agricole poco sviluppate, 
rispetto a quelle della precedente fase neolitica. È 
possibile delineare un tipo di economia di piccoli 
allevamenti di bestiame, come gli ovicaprini, che si 
spostavano seguendo gruppi nomadi o seminoma-
di all’interno di un areale piuttosto ampio e che ha 
nella grotta la nuova sede del gruppo, certamente 
adesso meno numeroso42.
Nell’Età del Bronzo43 la zona orientale sembra esse-
re stata caratterizzata da un forte incremento demo-
grafico con villaggi costieri e collinari contraddi-
stinti da un’economia mista, in cui predominavano 

37  Giannitrapani, Iannì 2011; Villari 1995; Cazzella, Guidi 
2011, p. 28.
38  www.vitantica.net/2018/02/16/cervo-rosso/ 
39  Lo Vetro, Martini 2012, pp. 19-47.
40  Villari 1995, pp. 10-11.
41  Villari 1995, cap. III; Lo Vetro, Martini 2006; Maniscal-
co 2008; Wilkens 2012, p. 24; Maniscalco et alii c.d.s.
42  Villari 1995; Cazzella, Guidi 2011, p. 28; Giannitrapani, 
Iannì 2011; Cazzella, Maniscalco 2012, pp. 57-80; Maniscal-
co et alii c.d.s.
43  Villari 1995; Maniscalco 2012a; Maniscalco et alii c.d.s.
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652 concetta caruso

agricoltura e allevamento, mentre la caccia e la pe-
sca perdettero la loro importanza. 
Nei territori collinari nordorientali, in questa fase, 
la situazione era ben diversa, in quanto, pur man-
tenendo un’economia di tipo misto, l’allevamento 
ovicaprino sembrava essere l’attività principale e 
anche la caccia, soprattutto quella al cervo, il qua-
le doveva essere particolarmente abbondante nella 
catena montuosa settentrionale dell’isola, sembra-
va mantenere un certo rilievo.
I fattori geografici, ambientali e culturali possono 
condurre a indirizzi economici sensibilmente diffe-
renti. È il caso dei siti all’aperto di monte Casale e 
di Valsavoja, dove sembra predominasse un’econo-
mia di tipo misto, con pochi riferimenti alla caccia 
al cervo. Viceversa, in un sito come quello di Fiu-
medinisi, sul monte Belvedere, caratterizzato da 

un’orografia movimentata, abbondanza di acqua e 
vegetazione, l’attività venatoria era quasi l’unica44. 

La caccia al cervo
Il cervus elaphus è sempre stato presente in alcune 
zone dell’Isola, come in quella etnea e tra le Mado-
nie e i Nebrodi, particolarmente ricchi di ambienti 
boscosi. Giunse in Sicilia probabilmente nel corso 
del Pleistocene Superiore, quando le popolazioni 
di un altro cervide (cervus carburange lensis) erano 
già estinte, mentre restano incerti i rapporti filoge-
netici con il cervus siciliae, altra forma conosciuta, 
in realtà attraverso pochi reperti, alla quale sem-

44  Villari 1980; Villari 1981; Villari 1983; Villari 1988; 
Villari 1995; Lo Vetro, Martini 2012, pp. 19-47 con bibliografia.

Fig. 7 - Tabella diffusione fau-
na (da Villari 1995).

Estratto



653reperti speciali dalla grotta 3 di contrada marineo

bra somigliare nella taglia45. Dai reperti esaminati 
dal Villari e pubblicati nel 1995 (fig. 8), possiamo 
ipotizzare una taglia sensibilmente ridotta, rien-
trante nel campo di variabilità del cervo europeo46. 
Gli studi effettuati sui resti ossei farebbero pensare 
che si preferisse cacciare esemplari giovani-adulti e 
maschi. Infatti, secondo Tagliacozzo47 la tecnica di 
caccia era molto specializzata, mirata a risparmia-
re gli esemplari femminili, quelli molto giovani e 
i maschi maturi. Un esempio di caccia selettiva al 
cervo48, rivolta agli individui adulti, è stata ipotiz-
zata dallo studio dei resti archeozoologici dei livelli 
eneolitici e dell’età del Bronzo del sito di Case Ba-
stione49. Tali individui possono fornire fino a 40 kg 
di carne, nonché svariate quantità di pelle e di ossa, 
importanti materie prime. I tendini delle zampe 
e del dorso erano utilizzati per produrre cordame 
davvero resistente ed erano utili anche per rinforza-
re il dorso degli archi, per legare le punte di freccia 
e per realizzare cuciture a indumenti in pelle. Altri 
strumenti50 potevano ricavarsi anche dalla lavora-
zione dei denti.
I palchi51 potevano essere recuperati dagli animali 
uccisi, ma potevano anche essere raccolti dopo la 
caduta autunnale. Mediamente possono superare il 

45  Villari 1995; Villari 1997; Villari 1997a.
46  Villari 1995; Tagliacozzo 1997; Villari 1997a.
47  Tagliacozzo 1993.
48  www.vitantica.net/2018/02/16/cervo-rosso/ 
49  Giannitrapani et alii 2014, pp. 201-204; Di Simone et alii 
2015, pp. 71-78.
50  Choyke 1984, pp. 13-57; Choyke, Bartosiewiczl 2009; 
Lopez Padilla et alii 2019, pp. 171-186.
51  Wilkens 2012, pp. 27.37.

metro di lunghezza e i 5 kg di peso. Quando ancora 
fresco, il corno è particolarmente adatto alla realiz-
zazione di strumenti robusti, in quanto forte e dota-
to di elasticità. Dalla sua lavorazione si produceva-
no: zappette, picconi, spatole e altri utensili, come 
quelli per la lavorazione della pietra52. Ma potevano 
avere anche altri campi di utilizzo. La leggera pelu-
ria che li ricopre, detta velluto, protegge i vasi san-
guigni e, quando si stacca, viene spesso usata, anco-
ra oggi, come sostanza medicinale (come in alcune 
culture tradizionali in Nuova Zelanda, in Cina, in 
Siberia, nella Corea). E, come sappiamo da Plinio53, 
anche in epoca romana, le ceneri di corno veniva-
no usate in campo medicinale e cosmetico, consi-
derandole efficaci contro i pidocchi; per la cura dei 
denti; come astringente in diverse malattie; contro 
la tenia; per favorire le mestruazioni; per curare le 
ulcere o per altro ancora.

Considerazioni finali
Nelle società preistoriche, o non industrializzate, 
solitamente, l’uomo poneva tutta la sua fede nelle 
forze soprannaturali per proteggersi dalle potenze 
misteriose della natura54. In questi contesti l’arche-
ologia della religione55 cerca di comprendere il ruolo 
e l’influenza (agency) che gli esseri non umani han-
no avuto nella realizzazione dei contesti religiosi 

52  Cocchi Genik 2009.
53  Plin. Nat. Hist. 28.
54  Oggiano 2006, pp. 25-40; Gogâltan 2012, pp. 7-56; Wilkens 
2012 pp. 71-78.
55  Laneri 2015.

Fig. 8 - Tabella evoluzione 
cervo (da Villari 1995).
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umani. Molte società primitive non distinguevano 
il simbolico dal pratico56.
Secondo Descola in molte culture gli elementi non 
umani sono la rappresentazione delle forze creatri-
ci cosmologiche e religiose57. Inoltre, riprendendo 
criticamente le idee di Lévi-Strauss nella Teoria 
del totemismo58, applica un approccio basato sulla 
determinazione di come gli esseri umani definisca-
no il loro ambiente attraverso un processo di iden-
tificazione tra somiglianze e differenze di uomini 
e animali. Ciò genera un sistema mistico che può 
essere animistico, in cui oggetti inanimati, esseri non 
umani e fenomeni naturali incarnano spiriti viventi; 
ovvero totemico, in cui gli animali e i gruppi umani 
sono in relazione reciproca o hanno un rapporto di 
parentela.
Ingold ritiene che, nel sistema religioso animista, 
la caccia non era solo approvvigionamento di cibo, 
ma anche un sistema che permetteva la circolazione 
della forza vitale tra l’animale e l’uomo. Ciò contri-
buiva alla rigenerazione del mondo di cui entrambi 
facevano parte59. In questo contesto il cervo po-
trebbe essere considerato un animale mediatore tra 

56  Rappaport 2004; Oggiano 2006, pp. 25-40.
57  Descola 1996, pp. 82-102; Descola 2006, pp. 137-155.
58  Lévi-Strauss 1963.
59  Ingold 2000.

uomo e mondo ultraterreno, forse a causa dell’os-
servazione empirica della rigenerazione dei palchi. 
Rigenerazione che diventa, agli occhi dell’uomo, 
simbolo di forza e di fertilità60. Per Viveiros de Ca-
stro, all’interno di numerose società, esseri non 
umani e fenomeni naturali incarnavano forme di 
spiritualità61.
Ad esempio, il cervo è un animale selvatico, che, pur 
potendo causare dei danni ai terreni coltivati dagli 
uomini, non ne è un pericolo in termini di aggressi-
vità. La sua caratteristica principale sta nel fatto che 
muta il suo aspetto, perdendo le corna e, prima di 
essere cacciato, si gira a guardare il suo predatore, 
rimanendo immobile per alcuni secondi, essendo 
molto astigmatico, prima di fuggire. In Anatolia, e 
in particolare nel complesso cerimoniale del Bron-
zo Medio di Hirbemerdon Tepe, sono stati molto 
frequenti i ritrovamenti di ossa e corna di cervi, 
nonché di oggetti in metallo (stendardi) rappresen-
tanti il cervo o solo le sue corna. Il deposito mostra 
la presenza di oggetti rituali, resti faunistici e un alto 
numero di contenitori ceramici, tra cui ceramica da 
cucina e vasi per il consumo dei liquidi62.
Un altro luogo in cui il cervo ha avuto un peso reli-
gioso è stata la Siberia. Le pitture rupestri qui pre-
senti, databili tra Paleolitico e Mesolitico, farebbero 
pensare a delle pratiche sciamaniche adoranti un 
cervo sacro63: una divinità femminile nota come 
Deer-Mother, antenata zoo-antropomorfa, conside-
rata come un’eroina nazionale che avrebbe insegna-
to le tecniche di caccia. Il costume dello sciamano 
rifletteva la sua connessione con l’animale, indos-
sando un cappotto/parka fatto di pelle di cervo e 
delle corna (fig. 9). L’insieme dei rituali, il ritmo 
musicale e il possibile utilizzo di sostanze narco-
tiche, producevano stati di trance, che li portava a 
connettersi con il mondo degli spiriti. 
Corna di cervo si trovano tra la Puglia, le Marche e 
la Basilicata in siti dell’Età del Bronzo, come a Mo-
scosi di Cingoli, nel sito n° 2 della Diga del Rendina, 
a Toppo Daguzzo64.
I ritrovamenti dei palchi sono spesso stati inter-
pretati come oggetti aventi funzione rituale/sim-

60  Busatta 2019, p. 21.
61  Viveiros de Castro 1998, pp. 469-488.
62  Laneri 2014.
63  Mykhailova 2006, pp. 187-198; Mykhailova 2016, pp. 84-98.
64  Wilkens 2012, pp. 53-70 e relativa bibliografia.

Fig. 9 - Costume sciamano (da Mykhailova 2006, p. 189).
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bolica. È un caso quello della necropoli a grotti-
celle artificiali a pianta pluricellulare della facies 
di Abealzu-Filigosa65, presso Santa Caterina di 
Pittinuri (Cagliari-Oristano), nella cui anti-cella 
si celebravano azioni rituali con la deposizione, al 
centro dell’ambiente, di palchi di cervo. Oppure 
rappresentavano oggetti magico/rituali, come nel-
le miniere neolitiche di selce britanniche, in cui si 
deponevano picconi e palchi di cervo all’interno di 
pozzi, come offerta agli dèi del sottosuolo perché ri-
generassero le vene di selce. Ancora in Inghilterra, il 
palco di cervo diventò un simbolo ctonio e connes-
so all’acqua dall’Età del Ferro fino a quella storica, 
nel IV sec. d.C.66

Nei contesti siciliani, i ritrovamenti di ossa di cer-
vo sono frequenti all’interno di sepolture. Tra gli 
esempi più antichi, ricordiamo il riempimento e 
il deposito posto appena sopra le sepolture della 
Grotta dell’Uzzo67, con frammenti di conchiglie 
sia marine che terrestri e le estremità distali degli 
arti di mammiferi, soprattutto di cervo, databili al 
9800-9460 a.C., cioè nella seconda fase del Meso-
litico (Uzzo XI).
Nella zona A del contesto eneolitico di Poggio 
dell’Aquila, nel territorio di Adrano, presso il terzo 
e ultimo gruppo di materiali rinvenuti all’interno 
della cosiddetta capanna A1, era un apprestamento 
costituito da cinque grosse pietre disposte ad arco, 
all’interno delle quali sono stati riconosciuti un 
cranio animale e tre grandi corna di cervo (fig. 10). 
Intorno alla struttura erano sparsi anche numerosi 
frammenti di vasi grossolani di grandi dimensioni68.
Per la Media Età del Bronzo un esempio potrebbe 
fornircelo il sito di Erbe Bianche, alla periferia sud 
di Campobello di Mazara, sede di un abitato di tra-
dizione Thapsos-Milazzese. Una coppia di capan-
ne, nella zona nord-occidentale, era formata da una 
fuga di quattro diversi ambienti lungo l’asse NE-
SO. Tre di essi appartenevano a una struttura unica, 
che prende il nome di capanna 2 e risulta essere la 
più grande dell’abitato (m 20x3/5,70). Nel vano 
settentrionale (A2), il minore, sono stati rinvenuti, 
sul piano di calpestio, alcuni reperti tra cui un vaso 
colatoio quasi integro, associabile all’attività casea-

65  Cocco, Usai 1988, p. 522.
66  Busatta 2019, pp. 17-67.
67  Di Simone et alii 2012, pp. 341-352. 
68  Cavalier, Cultraro 2009, pp. 49-64.

ria. A questi oggetti si associano anche alcuni palchi 
di cervo, presenti sul battuto dell’ambiente centrale 
(2B), ma che si immagina fossero stati appesi alle 
pareti dell’ambiente stesso. Ancora palchi di cervo 
sono stati trovati all’interno di una delle fosse pre-
senti nell’area nord-orientale dell’insediamento69.
Numerosissimi sono stati i ritrovamenti di ossa e 
corna di cervo per la Sicilia protostorica, come nel 
caso delle tombe di Dessueri e a Polizzello, dove, 
nel VII sec. a.C., sembrano essere stati sacrificati 
insieme a bovini e suini70. 
Concludendo, la comprensione del ruolo svolto 
dalle grotte in età preistorica non è, sicuramente, 
facile e deve necessariamente partire da una va-
lutazione dei dati disponibili e dei loro contesti. 
Altrettanto difficile è interpretare, con esattezza, 
per una fase così distante e priva di testimonianze 
scritte un contesto sacro. L’esigenza del sacro, all’in-
terno di un contesto sociale, da cui nasce l’esigenza 
religiosa, in alcuni momenti si esplica utilizzando e 
rielaborando immagini della e dalla natura, fino a 
raggiungere il culmine con la creazioni di animali 
fantastici.

69  Ingoglia, Nicoletti, Tusa 2012, pp. 861-870.
70  Manning Urquhart 2010.

Fig. 10 - Poggio dell’Aquila, rinvenimento corna di cervo (da 
Cavalier, Cultraro 2009, p. 62).
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È possibile supporre diverse interpretazioni, senza 
tralasciare il fatto che l’esigua quantità di palchi di 
cervo ritrovati nella Grotta 3 di Marineo non per-
mette la realizzazione di uno standard.
È plausibile ipotizzare che anche le grotte di Mari-
neo, tra il Bronzo Antico e il Bronzo Medio siano 
state riutilizzate con funzione di riparo durante 
il periodo di transumanza. Per tale motivo, consi-
derando anche l’ambiente che le circonda di tipo 
boschivo, animali come il cervo dovevano essere 
frequenti e la loro caccia poteva essere un modo per 
apportare alla dieta (dei pastori) proteine animali, 
senza dover sacrificare i propri animali portati al 
pascolo.
I materiali rinvenuti all’interno della grotta: cerami-
ca bruciata, zone di cottura, ossa combuste, macine 
e pestelli fanno pensare a una struttura in cui la pra-
tica principale doveva essere quella della prepara-
zione e della cottura dei cibi.
Non bisogna, però, dimenticare la presenza dei cor-
ni fittili, interpretati solitamente come oggetti pro-
piziatori e, come discusso in queste pagine, spesso, 
anche i palchi di cervo sono considerati tali. Il loro 
ritrovamento in giacitura e senza altri elementi vici-
ni è sicuramente un dato interessante.
Potrebbe trattarsi di offerte votive, quali comunica-
zione tra i vivi e i morti (o i loro spiriti), frutto di 
un insieme di pensieri, significati e azioni realizzate 
per uno scopo ben preciso, che aveva, di solito, una 
funzione prepositiva, come ricorda l’archeologia 
del rituale che, però, è tra le più difficili da mette-
re in pratica. Ma è importante riflettere anche su 
questi aspetti, specie in contesti preistorici in cui la 
simbiosi con la natura e il mondo animale doveva 
sicuramente essere molto più forte di quanto non 
lo sia oggi. L’ambiente diventa un perfetto conteni-
tore nelle mutabili categorie sociali, in cui il sacro è 
strumento utile per determinarne una classificazio-
ne interna.
Potrebbe trattarsi, forse, di un rituale connesso con 
la rigenerazione della terra e della fauna, così come 
accade in Inghilterra, probabilmente per scongiu-
rare periodi di aridità o, semplicemente, come ri-
conoscenza agli spiriti naturali per la loro benevo-
lenza; oppure di un rituale inteso come momento 
conviviale, in cui ci si ritrova insieme a nutrirsi del-
lo stesso pasto, acquisendone e condividendone la 
forza vitale.

Questo contributo nasce dalla consapevolezza, matu-
rata in questi anni di studio e, in particolare, duran-
te gli anni della Scuola di Specializzazione, che sia 
l’intero contesto, quindi ambiente, strutture e reperti, 
a fornire l’interpretazione il più possibile corretta ai 
materiali che vengono raccolti nel corso di uno scavo. 
Voglio ringraziare per questo il prof. Orazio Palio, che 
nel corso di questi anni mi ha seguito e corretto, nonché 
suggerimento questo argomento.
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RIASSUNTO - La Grotta 3, in contrada Marineo (Licodia Eubea - CT), è stata protagonista di recenti in-
dagini di studio per conto dell’Università degli Studi di Catania e della Soprintendenza ai BB. CC. AA. di 
Catania. Il ritrovamento di alcuni palchi di corna di cervo, in diverse Unità Stratigrafiche, al suo interno è 
stato spunto di riflessione sulla caccia a questo animale in epoca preistoriaca. Nel corso dei secoli l’uomo ha 
sempre praticato la caccia agli animali selvatici, sia per il proprio sostentamento sia per questioni rituali. Il 
cervo è tra gli animali più rappresentativi di queste azioni, le sue corna, che cadono naturalmente, sono spes-
so utilizzate come strumenti, lavorate per diventare oggetti di uso pratico oppure sono usate con una valenza 
magico/simbolica. Questi sono esempi di una connessione con la natura e l’ambiente. Il cervo, un animale 
innoquo per l’uomo, diventa simbolo di forza, rinascita e rigenerazione e le sue corna, in una sineddoche 
ideologica, ne rappresentano l’emblema per eccellenza.

SUMMARY - Grotta 3, in Marineo (Licodia Eubea - CT) has been investigated in these last years by Uni-
versity of Catania and Soprintendenza ai BB.CC.AA. of Catania. The discover of same deer antler, in different 
US, was a foot for thought about deer hunter from Prehistory. Its horns, which fall naturally, are often used as 
tools, objects of practical use, or are used with a magical/symbolic value. These are examples of a connection 
of the man with nature and the environment. So, deer becomes a symbol of strength, rebirth and regeneration 
and its horns are the emblem par excellence, in an ideological synecdoche.

Parole chiave: preistoria, corna di cervo, ritualità, caccia, Sicilia.

Keywords: prehistory, deer horns, rituality, hunyer, Sicily.
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